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Venti 
di crisi 

POLITICA INTERNA 

Il capo dello Stato legittima la parola d'ordine dei socialisti 
«Non deve spaventarci. Chi non vuole crescere può perire» 
Dichiarazione di sfida: «Ho finito i sassolini, cerco pietre» 
Attacchi ai democristiani e pesante ironia su Rodotà 

Cossiga invocala seconda Repubblica 
Nuova apertura al Psi: «Sulle riforme decida il popolo » 
Cossiga infrange il tabù: «Non ci si deve spaventare 
della seconda Repubblica». Dall'Islanda, il capo 
dello Stato rilancia la sua sfida alla De: «Sono ben 
lungi dal ritenere obbligatorio essere di un determi­
nato partito per fare cristianamente politica». Si ag­
gancia al Papa per sollecitare un «salto di coraggio». 
Quale? «Questo sistema rischia di essere sentito co­
me estraneo. Diamo la parola al popolo...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALI CASCKUJi 

• i REYKJAVIK. «Crescere non 
e perire, e talvolta chi non vuo-

' le crescere rischia di perire». È 
' l'avvertimento che Francesco 

Cossiga lancia, proprio davanti 
' al precipizio della faglia di Al-

mannagla dove la piattaforma 
continentale europea sì stacca 
da quella americana. E terra di 

'«razioni vulcaniche, questa. 
Ma lo spettacolo naturale di 
una primavera che Irrompe 

"dalle ultime nevi non fa esatta­
mente da contrappunto al ter-

' remoto politico che continua a 
scuotere l'Italia. Qui, in visita di 
Stato, Cossiga sembra quasi 
trovare un'ispirazione. SI. la 
voglia di esplodere contro la 
Oc, il suo partito d'origine fo 
ex partilo?), gliela si legge in 
voito, dietro quel sorriso fin 
troppo ostentata Cerca però 
di stare calmo, parla in modo 

' sereno, tranquillo. SI volge alla 
presidente dell'Islanda, che 

' l'accompagna, e le dice: «Non 
1 vedo pietre qui intomo. Ne cer­
cavo per metterne nelle scar-
' pe, d i e 1 sassolini 11 ho finiti». 
. Davvero? Semmai. Il presi-
' dente pare cogliere a volo l'oc­

casione retorica appena offer­
tagli dalla signora Fiiinboga-
dottir. La donna, chiamata dal 
popolo a rappresentare questo 
piccolo Stato, aveva indicato 
l'erba che sboccia nella tundra 
gonfia d'acqua e I primi uccelli 
tornati a volteggiare nel cielo 
grigio: «Sono l segni che la pri­
mavere è davvero arrivata». Al 
nostro capo dello Stato le pa­
role ispirano l'invocazione di 
una primavera politica anche 
In Italia. Una «seconda Repub­
blica». St, testualmente: «Se 
dobbiamo andare a una se­
conda Repubblica, termine di 
cui non ci si deve spaventare 
perché c'è l'infanzia, c'è la fan­
ciullezza, c'è la gioventù e c'è 
la maturità e nessuno pensa 
che le cesure tra queste età sia­
no del drammi..». È un tabù in­
franto. Cossiga legittima la pa­
rola d'ordine cara al Psi. E pro­
prio ciò che sospettava Ciriaco 
De Mita In quello scambio di 
•pesci in faccia» al Quirinale. 
Sfidando il divieto lanciato dal 
suo portavoce, Ludovico Orto-
na. a rivolgere domande sugli 
«affari politici italiani», i cronisti 

chiedono al presidente cosa 
pensi dei «no» al salto verso un 
nuovo sistema politico che la 
Oc ha formalizzalo addirittura 
in una riunione della direzio­
ne. Lo stesso «no» che Antonio 
Cava e Nicola Mancino hanno 
ribadito con le loro interviste a 
Repubblica e l'Unità che il ca­
po dello Stato non solo ha cen-

• surato ma di cui ora pretende 
una sorta di ritrattazione pub­
blica. Pronto, Cossiga replica: 
«Stiamo parlando davanti a un 
posto dove c'è il primo parla­
mento del mondo. Lasciamo 
stare Piazza del Gesù...». 

Gii, il monologo (o quasi) 
di Cossiga ha per sfondo la 
«roccia della legge», la dove 
nel 930 cominciò a riunirsi l'as­
semblea parlamentare islan­
dese. Il capo dello Stato parla 
davanti a una piccola chiesa 
luterana. E, in questo luogo, 
«insieme di liberta e di preghie­
ra» pare anticipare il suo mes­
saggio alle Camere. Parla del­
l'unita europea. Si aggancia al­
l'ultima enciclica del Papa, 
raccogliendone l'appello, ap­
punto, a "Creare una società 
con un'anima che metta al suo 
centro la persona». E arriva al­
l'Italia, «questo nostro paese in 

' cui c'è posto per tutti». C'è po­
sto «per coloro i quali sono 
presenti in politica per una 
ispirazione organizzativamen­
te cristiana...». A questo punto 
Cossiga fa un inciso. È della Oc 
che parla, evidentemente. E al­
la De fa sapere che è «ben lun­
gi dal ritenere obbligatorio es­
sere di un determinato partito 
per essere cristiani o per fare 

cristianamente politica». Poi ri­
prende: «C'è posto per un'ispi­
razione liberale, per una visio­
ne anche la più radicale della 
società, per un'ispirazione che 
si ricollega alla grande tradi­
zione socialista del nostro pae­
se...». E « 'è posto anche per 
coloro i quali hanno vissuto in 
buona fede, con impegno, l'e­
sperienza che è stata di settan­
ta anni in Europa e che hanno 
visto poi crollare più di altri un 
sistema che aveva ossificato le 
ideologie In una struttura buro­
cratica». È del Pel, diventato 
Pds, di cui ora parla: «Non si 
devono vergognare di quello 
che sono stati ieri e non devo­
no prendere la grande vittoria, 
il trionfo della liberta come 
una loro sconfitta». 

Poco prima, Cossiga aveva 
piantato un paio di alberi nella 
•foresta dell'amicizia». Come 
aveva fatto a Londra. Ma, qui, 
non ha piantato querce, e il ca­
po dello Stato si è lasciato 
scappare una battuta: «Non mi 
dispiacerebbe piantare una 
quercia anche perché qui, sot­
to le radici, non c'è niente se 
non acqua». E spalando ha ag­
giunto, lui che si vanta di esse­
re il nipote di un pastore: «Si 
vedono le origini, no? Certo 
l'onorevole Rodotà non lo sa­
prebbe fare...». Erano gli ultimi 
sassolini di cui liberarsi? 

Cossiga si richiama ancora 
al «vento dell'89 e del "90» e 
scandisce: «Sarebbe un errore 
tragico credere che non siano 
intatte le ragioni delle lotte per 
la liberazione dell'uomo». An­
zi, chiede: «Avevano ragione 

Rodotà: «È un mitragliamento 
di battute, ingiunzioni e minacce» 
«Ho dedicato la vfta agli studi, non al giardinaggio».' 
Chiamato ancora in causa da una battuta di Cossi­
ga, Stefano Rodotà affronta i nodi della crisi istitu­
zionale. Definisce inammissibili recenti richieste e 
interferenze nei confronti di partiti e giornali. E invi­
ta il capo dello Stato a recuperare una funzione di 
garanzia e a liberarsi del «partito del presidente»: «il 
Quirinale è affollato da troppe presenze». 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. ' È appena tornato 
dalla Calabria, Stefano Rodo­
tà. Nella sua regione, comuni 
importanti come Lametta e 
Palmi sono alle ultime battute 
di una difficile campagna elet­
torale. Ma tutt'altra battuta at­
tende il presidente del Pds. So­
no le parole di Francesco Cos­
siga, che le agenzie diffondo­
no nelle prime ore del pome­
riggio domenicale. Neppure in 
blanda, infatti, a capo dello 
Stato si dimentica di lui. Men­
tre pianta un alberello, simbo­
lo dell'amicizia tra I due paesi. 

Il titolare del Quirinale escla­
ma, compiaciuto della sua de­
strezza: «SI vedono le origini 
Certo l'on. Rodotà non lo sa­
prebbe fare». E aggiunge: «Non 
mi dispiacerebbe plantare una 
quercia, anche perchè qui, sot­
to le radici non c'è niente, se 
non acqua». 

On. Rodotà, d risiamo». 
Ebbene sL Confesso di aver de­
dicato la vita agli studi e non al 
giardinaggio. Ma polche è la 
seconda volta che II capo dello 
Stato fa allusione alla mia 
estrazione sociale, vorrei che i 

lettori sapessero che non sono 
tiglio di un nababbo, ma di un 
professore di scuola media 
che ha lavorato tutta la vita. 
Trovo comunque offensivi I ri­
ferimenti del presidente della 
Repubblica alla mia vita priva­
ta. Sin da ragazzo, e poi all'U­
niversità, ho imparato ad ap­
prezzare l'importanza del la­
voro. Un lavoro fondato sull'e­
tica, U che mi ha ad esempio 
impedito, da quando sono in 
Parlamento, di dare pure uno 
solo di quel pareri professiona­
li che oggi qualsiasi docente 
universitario si fa lautamente 
pagare. 

E «pen'sHuslone alla quer-

È una neppure mascherata in­
tenzione di screditare il Pds. 
Cosa particolarmente grave in 
questo momento, nel corso di 
un'aspra campagna elettorale 
In diverse località del paese: Il 
presidente della Repubblica 
non può offrire argomenti a 
nessuno dei contendenti. 

Mdbj occasione Cos­

siga ha Imitato 11 
a non «ver paura di osare U 
termine «Seconda Repubbli­
ca». 

È un modo di argomentare 
equivoco. Lo stesso Cossiga, 
un Cossiga d'altra epoca, sot­
tolineò come la Costituzione 
privilegiasse poteri diffusi e ar­
ticolati. È dunque quella la via 
di crescita della democrazia 
italiana, non una brusca virata 
verso procedure plebiscitarie. 

Giotto n atomo prima, sem-

Ere dan'ulanda, c'era stato 
•diktat» alta De In sostan­

za, se lo scudocrocUto non 
lo difende, Cossiga minaccia 
mw crisi Istituzionale. Cer-
chiamo di chiarire la portata 
di questo «esternazlooe». 

Siamo di fronte ad un linguag­
gio gravemente minaccioso. Il 
presidente, per la seconda vol­
ta, pretende l'obbedienza da 
un partito politico. L'aveva fat­
to con I repubblicani e, sarà un 
caso, si sono poi create le con­
dizioni che hanno indotto il Pri 
ad abbandonare la maggio-

quelli che nelle file dell'Occi­
dente hanno sempre denun­
ciato i regimi dell'Est come dit­
tatoriali? O avevano più torto 
gli altri?». E di qui ricava la nuo­
va sfida sul terreno istituziona­
le: «C'è la superiorità della rap­
presentanza popolare come 
intesa in Occidente? Dimo­
striamolo». E in Italia, si tratta 
di dimostrarlo a «una società 
dove c'è da ricomporre tanto, 
che sente sempre di più il siste­
ma politico come oligarchico, 
che si combina e si scombina 
al suo intemo, si coopta e sem­
pre più. a torto o a ragione, ri­
schia di essere sentito come 

estraneo dal cittadino». E qui 
arriva la sortita sulla seconda 
repubblica, anche se mitigata 
da un riconoscimento dei «va­
lori storici dei parlamentari- ' 
smo». Cossiga incalza: «Pensia­
mo che specialmente la legitti­
mazione di una nuova repub­
blica possa essere ottenuta 
senza far partecipare diretta­
mente in una qualche forma 
(indicativa, propositiva, con­
fermativa: poi i tecnici di casa 
nostra inventeranno chissà 
quante cose) la gente? Ritenia­
mo veramente che il popolo 
sia disposto ancora a delegare 
tutto alla De, al Pds, al Psi e a 

ranza governativa. Oggi l'uso 
di una tecnica analoga nei 
confronti di un partito come la 
De fa intrawedere uno scena­
rio più pericoloso e inquietan­
te. 

Ma quale crisi Istituzionale 
evoca Cossiga? 

Lo scioglimento anticipato 
delle Camere, e per un motivo 
che non è sicuramente tra 
quelli considerati dalla Costitu­
zione. Del resto, è giunto a 
chiedere una sorta di "abiura" 
a Gava e a Mancino, colpevoli 
di interviste sgradite. Una ri­
chiesta assolutamente inam­
missibile. Per una ragione di 
principio: la liberta di critica ha 
Il suo unico limite nel vilipen­
dio del capo dello Stato. E una 
ragione istituzionale specìfica. 
Cossiga stabilisce a questo 
modo un legame inaccettabile 
tra .lo svolgimento delle sue 
funzioni e gli atteggiamenti di 
un partito. Questa^ Immersio­
ne" del presidente nel sistema 
dei partiti è del tutto fuori dalla 
nostra logica istituzionale. Il ri­

schio e le responsabilità di una 
crisi del genere vanno dunque 
del tutto rovesciate. È il presi­
dente che non può dettar rego­
le di comportamento ai partiti, 
né delineare schieramenti di­
versi da quelli espressi in sede 
parlamentare. Per non parlare 
poi dell'interferenza, gravissi­
ma, nella liberta di manifesta­
zione del pensiero del singoli e 
nel diritto d'informazione dei 
giornali. 

Ma Cossiga Insiste a dire che 
contro di lui al muove un 
partito trasversale, col fan­
no riferimento alcuni gior­
nali... 

I fatti di questi giorni ci indica­
no l'esatto contrario. L'esisten­
za, cioè, dì un "partito del pre­
sidente". Il Psi si è esplicita­
mente dichiarato in tal senso. 
C'è una contraddizione pro­
fonda tra l'appello del capo 
dello Stato a una convergenza 
larga sulle riforme istituzionali 
e atteggiamenti come l'ormai 
visibile sostegno a un'ipotesi di 
referendum prepositivo che di-

Rifondazione comunista?». 
Dunque, Cossiga insiste nei 
fatti sul referendum. E, come a 
Strasbrugo, rigetta l'accusa di 
plebiscitarismo: «Non ha nulla 
a che vedere, anche perché 
una cosa è certa: è democrazia 
quella nella quale governano e 
decidono gli eletti del popolo 
con carica temporanea e re­
sponsabile, ma la fonte di ogni 
potere sovrano, in ogni ordina­
mento, è il popolo». 

Ricorda anche che «la scelta 
fondamentale del nostro Stato 
è stata una decisione del po­
polo». L'elezione diretta del 
presidente della Repubblica? 
«Non l'ho detto, perché me lo 
volete far dire?». Quello che 
Cossiga tiene invece a dire è 
che «le forze politiche, e non 
solo quelle, nella fase dell'ela­
borazione, non soltanto con­
tandosi ma contribuendo tutti 
(perché naturalmente poi si 
vola), possano comprendere 
che crescere non è perire e 
che talvolta chi non vuol cre­
scere rischia dì perire». Un mo­
nito alla De travestito da appel­
lo? Cossiga si sottrae a ogni ul­
teriore domanda di chiarimen­
to: «lo più che dire che bisogna 
fare queste cose non posso». E 
insiste. La possibilità di uno 
scioglimento anticipato delle 
Camere? E lui: «Certamente nel 
mio circolo di scacchi si voterà 
quest'anno. Di altro non so». Si 
gira: «Diceva Paolo, San Paolo, 
l'importante non è vincere ma 
correre. E adesso andiamo a 
correre Per ora verso l'ae­
reo che lo porterà negli Usa. E 
dopo verso quale traguardo? 

Francesco Cossioa 
a Reykjavik mentre pianta 
simbolicamente un albero 
sul luogo dove sorgeva 
a più antico 
pariamento del mondo 

vide profondamente le forze 
politiche. Se vuole recuperare 
una funzione di garanzia, il 
presidente deve anzitutto libe­
rarsi dell'ombra di un "partito 
presidenziale*. Solo a questo 
modo, tra l'altro, si potranno 
fugare 1 timori di un Quirinale 
affollato da troppe presenze, 
non tutte direttamente riferibili 
al partiti che legittimamente si 
muovono sulla scena politica. 

Di onesto passo, dove si va a 
finire? 

Nessun sistema politico può 
reggere a questo continuo mi­
tragliamento di battute, ingiun­
zioni, minacce. Cossiga si offre 
con sin troppa liberalità a sorti­
te e dibattili televisivi. I cittadini 
sarebbero rassicurati da una 
discussione tutta svolta nelle 
sedi proprie. Cosi i temi costi­
tuzionali non rischierebbero di 
diventare un diversivo e si po­
trebbe avviare quel processo 
riformatore di cui troppo si 
parla e che si stenta Invece ad 
avviare su binari effettivi e co­
stituzionalmente corretti. 

De Mita: 
«Riforme? Dico no 
a semplificazioni 
dall'alto» 

•La partita di come conservare le regole della democrazia 
nel paese resta aperta. Il problema che ci poniamo è questo, 
non di sacrificare qualcuno all'unità della De. Non sono 
possibili malintesi in questo senso». Sono parole del presi­
dente della De. Ciriaco De Mita, che è tornato sulle polemi­
che di questi giorni concludendo l'altro ieri sera a Tortoreto 
la conferenza organizzativa dello scudocrociato teramano. 
•L'esperienza democratica più ricca e originale del nostro 
paese è stata quella dei governi di coalizione e dei partiti po­
polari. Ciò che serve adesso è riproporla in modo tale da re­
stituire alle istituzioni il ruolo di garanzia dei processi di svi­
luppo contro l'idea di semplificazione dall'alto rispetto alla 
complessità dei problemi. La De - ha detto De Mila - ha po­
sto la riforma elettorale come punto di partenza del recupe­
ro di credibilità e di efficienza dei meccanismi di governo e 
della funzione dei partiti all'interno della società democrati­
ca del paese. Non è una cosa da poco, e la De ha avanzato 
questa proposta in modo responsabile e unitario. Le denun­
ce come pura amplificazione di quanto non va, la ricerca di 
una identificazione purchessia con il malcontento sono 
un'altra cosa». Il presidente della De, in questa chiave, aveva 
avanzato proposte durante la crisi di governo. «Non è stato 
possibile, ma questa esigenza resta intatta». 

Sulle uscite del Presidente 
della Repubblica nella De si 
sta diffondendo la pratica 
del «no comment». Né Cava, 
né Mancino, i capogruppo 
scudocrociati alla Camera e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ al Senato, hanno commen-
•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»» tato le dichiarazioni fatte sa­
bato da Francesco Cossiga a Reykjavick, con l'ultimatum ai 
due dirigenti De che chiedeva l'immediata sconfessione del­
la 'lobby politico-editoriale» di «Repubblica». Nicola Manci­
no, raggiunto telefonicamente ad Avellino, si è limitato ad 

Cava e Mancino 
«No comment» 
sull'ultimatum 
di Cossiga 

un semplice «non ci sono commenti da fare». 

Liberali 
Conclusi 
i congressi 
provinciali 

Con una conferma della 
maggioranza di consensi al 
gruppo di Costa e Biondi si 
sono conclusi ieri a Mondov) 
i lavori del congresso provin­
ciale del pli cuneese. É stato 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'ultimo dei congressi pro-
*•"""*"**l*~"—"mmmm"mm vinciali prima di quello na­
zionale del 9 maggio. 127 delegati delie segreterìe provincia­
li si sono pronunciati in stragrande maggioranza per la linea 
politica di Raffaele Costa. In Piemonte il gruppo Costa-Bion­
di ha ottenuto il 52* degli appoggi, il raggruppamento di Pa-
tuelli il 63» e quelli di Zanone e Altissimo il rimanente 4211». 
Costa, tra gli intercvnuti, ha duramente criticato la linea poli­
tica di Altissimo e Zanone. 

DaPatuelli 
apprezzamenti 
per i l capo 
dello Stato 

Antonio Patuelli della segre­
teria generale del Pli parlan­
do a Bologna ha affermato 
che I liberali «sono estranei 
alla polemica tra il presiden­
te Cossiga e la De, ma ap-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ prezzano l'indipendenza 
•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»*»»»»»»»»»»» che il presidente della Re­
pubblica sta mostrando anche da quello che, prima dell'ele­
zione, fu il suo partito». Patuelli ha aggiunto che «il presiden­
te Cossiga è coerente: infatti, dopo la sua elezione, volle te­
stimoniare emblematicamente di voire segui e l'esempio 
del primo presidente. Luigi Einaudi, poi non seguito dagli al­
tri successori, di non accettare la tessera del proprio partito». 

Il comune di Rovigo ha dalla 
scorsa notte una nuova 
giunta formata da Dc-Pds-
Psdi-VerdL II consiglio co­
munale del capoluogo pote-
sano ha infatti approvato la 
mozione di sfiducia costrut­
tiva presentata nei giorni 

A Rovigo 
eletta in Comune 
la nuova giunta 
Dc-Pds-Psdi-Verdi 

scorsi dai partiti della nuova maggioranza nei confronti del 
precedente governo cittadino (Psi-Pds-Psdi-Verdi-Iniziatrva 
civica). La mozione è stata approvata con i voti dei consi­
glieri di De, Pds, Psdi e di due dei tre rappresentanti dei Ver­
di. La capogruppo di quest'ultimo partito. Maria Rosa Brag-
gion si è astenuta, come ha fatto il consigliere del Msi. Sinda­
co e vicesindaco rimangono Carlo Brazzorotto (Psdi) e Ca­
terina Casonato (Pds). GII altri componenti la nuova giunta 
sono due assessori del Pds, un Verde e quattro de. 

Là Liga veneta, dopo aver 
dato vita al sindacato fede­
ralista autonomista, fonda 
ora, sull'esempio della lega 
lombarda, anche l'associa­
zione del liberi imprenditori 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ autonomisti veneti (Alia). 
•"•»»»•»»•»••»»»•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»• La nascita della nuova asso­
ciazione, che sarà presentata ufficialmente il 26 maggio 
prossimo a verona, è stata annunciata ieri a Padova nel cor­
so di una manifestazione cui hanno partecipato Franco 
Rocchetta, consigliere regionale della «Uga» e presidente 
della lega Nord, e il segretario nazionale della liga veneta, 
Marilena Mann. 

QRBOORtOPANK 

La Uga veneta 
fonda 
un'associazione 
di imprenditori 

Accuse reciproche tra i quattro. Il Psi si difende, Psdi e Pli denunciano, Cristofori parla di colpi di coda 

Scontro nel governo sul «partito delle elezioni» 
«C'è ancora qualche colpo di coda del "partito" del­
le elezioni anticipate», fa dire Andreotti al rido Cri­
stofori. Alle accuse al Garofano, ribatte il Psi con un 
comunicato domenicale, «sono prive di qualsiasi 
fondamento». La polemica nel governo continua. 
Anzi, cresce. «Il "partito" delle elezioni anticipate 
non demorde», rincara Cariglia. E Altissimo punta il 
dito sull'<incapacita delle forze di maggioranza». 

m F A M O D i M I C H I U 

••ROMA. Avia del Cono, se­
de della direzione socialista, 
ormai si lavora più nel giorni 
testivi che In quelli feriali. Betti­
no Craxl convocò 1 suol, facen­
do saltare tanti lunghi week 
end già programmati, per il I 
maggio. Invece ieri, domenica, 
dalla segreteria ha fatto diffon­
dere un comunicato. Per dire 
cosa? Più o meno quello che il 
giorno prima aveva affermato 
Claudio Martelli, e per respin­
gere, naturalmente «con fer­
mezza», le accuse di infedeltà 
del Garofano al programma di 

, governo, prive «di qualsiasi 
fondamento». U Psi smussa. 

precisa, conferma, ribatte, ne­
ga e promette: il partilo sta 
proprio stretto dentro la cami­
cia di Giulio VII, monta l'irrita­
zione per gli Impopolari pro­
getti di tagli alle pensioni pa­
ventati dal ministro Carli (dife­
so da Andreotti), ma intanto 
non sa bene cosa fare. E cosi, 
un po' nicchia sulla manovra 
economica, un po' promette di 
non voler mandare a fondo 
l'attuale Inquilino di Palazzo 
Chigi. E per 11 momento respin­
ge 1 sospetti di manovre che. 
soprattutto dalla De si appun­
tano sul partito di Ora». «Non 
si capisce t e le accuse - c'è 

scritto nel comunicato di ieri -
sono frutto di avventatezza o di 
calcolo politico». Da via del 
Corso ricapitolano quello che 
è II programma concordato, e 
lanciano un altro avvertimen­
to: «Nulla a che vedere con mi­
sure stralcio di taglio pensioni­
stico e con blocchi contrattuali 
che aggravano il futuro e ridu­
cono intanto le stesse retribu­
zioni reali». 

Giulio Andreotti non replica, 
ma manda in avanscoperta il 
fedele Nino Cristofori. «C'è an­
cora qualche colpo di coda 
dei 'partito* delle elezioni an­
ticipate - ribatte il sottosegre­
tario di Palazzo Chigi - , che da 
un lato predica II rigore e l'ur­
genza del governo dell'econo­
mia, dall'altro razzola per rin­
viare tutte le decisioni necessa­
rie. Il nostro impegno è diretto 
a mantenere la stabilita». Del 
resto, che per risanare qualche 
decisione impopolare debba 
essere presa, nessuno lo nega. 
Soltanto, che nessuno se ne 
vuole assumere l'onere. Nean­
che I paladini di Carli. Cosi Cri­
stofori sceglie la strada di mez­
zo. Promette che per la mano­

vra in atto si terra conto del 
confronto con i sindacati, 
•mentre le iniziative di caratte­
re strutturale, collegate all'im­
minente documento di pro­
grammazione economica plu­
riennale e alla finanziaria '92, 
verranno assunti con provvedi­
menti ordinari in una decisio­
ne collegiale del governo, coe­
rente - ha spiegato - c o n le di­
chiarazioni programmatiche 
rese alle Camere dal presiden­
te del Consiglio». Più semplice­
mente, si cercherà di rimanda­
re ogni decisione dolorosa. 

Ma tra gli alleati di Andreotti, 
c'è chi vuole una cosa e chi ne 
vuole un'altra diametralmente 
opposta. Se i socialisti mugu­
gnano, hanno da dire la loro 
anche i liberali. Renato Altissi­
mo punta il dito contro «l'inca­
pacità delle forze di maggio­
ranza di tenere a mente e poi 
di far rilcrimento a quanto gii 
deciso» sul problema delle 
pensioni. Il segretario del Pli ri­
corda che il consiglio dei mini­
stri ha già approvato un dise­
gno di riforma, condiviso «da 
tutti i partiti della maggioran­

za». Ora. senza tanto discutere, 
secondo 1 liberali, «se non si 
vuole fare accademia o, peg­
gio, alzare solo polvere», biso­
gna «riprenderlo e portarlo 
avanti garantendone la rapida 
approvazione con una corsia 
preferenziale e con il coerente 
impegno della maggioranza». 
Più facile a dirsi che a farsi, co­
me si vede dalle polemiche di 
questi giorni. E lo stesso Altissi­
mo non deve avere troppe illu­
sioni, se sconsolatamente de­
ve riconoscere che «troppo 
spesso nel nostro Paese si ri­
mettono in discussione le deci­
sioni già assunte e gli accordi 
già siglati». 

Nel Giulio VII, insomma, a 
parte il titolare, tutti si sentono 
perlomeno a disagio. La giac­
ca di Andreotti viene tirata a 
destra e a manca quotidiana­
mente. E non rendono certo 
più facile la situazione te nu­
merose secchiate d'acqua geli­
da che arrivano da Cossiga 
verso la De. Intatti, si toma a 
parlare di elezioni anticipate 
con insolita insistenza, magari 
solo per scongiurare il rischio. 
Però tra I quattro alleati della 

maggioranza, nessuno giura 
sul miracolo di un governo An­
dreotti capace di arrivare alla 
scadenza della legislatura. -Il 
partito delle elezioni anticipate 
non demorde», ha ieri insistito 
Antonio Cariglia, segretario del 
Psdi, che lo vede all'opera in­
tomo alle polemiche sulla ma­
novra economica. «Ogni dub­
bio ed incertezza - ha aggiun­
to - , più che legittimi quando 
si tratta di migliorare I conti 
dello Stato e nel contempo 

' non sacrificare le categorie più 
deboli, non devono essere pre­
si a pretesto per andare al re-
dee ralionem. come se le ele­
zioni anticipate risolvessero 
d'incanto tutti 1 nostri proble­
mi». 

Giorgio La Malfa, sceso dal 
convoglio del pentapartito du­
rante l'ultima crisi, toma inve­
ce sul tema delle riforme istitu­
zionali. Il segretario del Pri ve­
de «devastanti lotte fra I partiti 
e di brutali scontri fra persona­
lità politiche». «Servirebbero -
è la sua sconsolata opinione -
guanti di velluto e si vedono in­
vece all'opera asce e coltelli». 

VIAGGI Di CONOSCEMTA^ 
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l lvtagc^èrrvortoapereof iechevo^ 
Kttca del Brasile. CI Incontreremo e discuteremo con studiosi e rappresen­
tanti del principati movimenti popolari brasiliani (P sindacato detto CUT. I ta-
vetados, la teologia della Iterazione). Visiteremo ctue esperienze slgnineo-
flve del Brasile: 

I seringuelros del la foresta amazzonica deirACRE • I contadini 
del la comunità Agricola di S. Patrizio nel Maranhao 

DATE DEI VIAGGI E COSTI 
l'viaggio 11 luglio • 2 agosto V viaggio 24 luglio • 24 agosto 
Costo del mio Mi/Rio i/r 1.650.000 - Tassa di Iscrizione 300.000 - Brain Pi» 440S a. 

La tassa di iscrizione deve essere versata all'atto dell'iscrizione 
entro il 15 maggio per il 1 ° viaggio - 30 maggio per il 2° viaggio 
Successivamente a questi incontri l partecipanti potranno organizzare fi loro Iti­
nerario di viaggio Individuale. Il Cesvt garantisce la logistica per Incontri, alber­
ghi e spostamenti nella prima parte del viaggio. Durante questo periodo sarà a 
disposizione del gruppo un Interprete brasiliano parlante Italiano. L'ordine d'I­
scrizione garantisce la riserva del posto viaggio. Il biglietto aereo ed il Braso pass 
devono essere pagati presso II Cesvl almeno 20 giorni prima della partenza In 
caso di mancata partenza per morivi di salute saranno rimborsati del biglietto 
aereo quanti effettueranno una assicurazione privata con Europ Asslsìance. 

Le spese di volo e permanenza In Brasile sono a carico del viaggiatori. 
(Previste In circa 20$ al giorno) 

l'Unità 
Lunedi 
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